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I corpora digitali: dall’obsolescenza tecnologica, alla salvaguardia 
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Abstract. Studio e implementazione di un protocollo di recupero, conservazione e valorizzazione di testi e corpora 
digitali interessati da problemi di obsolescenza tecnologica. Le strategie di salvaguardia adottate si spingono oltre 
il salvataggio dei testi e la conservazione in un formato di rappresentazione in linea con gli standard internazionali 
(XML TEI), si pongono come obiettivo la valorizzazione di questo patrimonio attraverso nuove modalità di fruizione 
dei contenuti. Lo scopo è affiancare le funzionalità classiche di analisi testuale, che da sempre caratterizzano le nostre 
attività di ricerca, a nuove modalità grafiche e visuali di fruizione dei dati e, in alcuni casi, migrare verso dispositivi 
mobili e tecnologie App. In questo articolo, oltre al protocollo di recupero, presentiamo due sperimentazioni di 
valorizzazione di contenuti testuali. Nel primo caso proponiamo tecniche di visual analytics applicate ad un corpus 
testuale semi strutturato riguardante corrispondenza redatta in lingua italiana del 1600. Nel secondo caso abbiamo 
realizzato un’applicazione per sistema Android  finalizzata all’interrogazione di dati testuali relativi ad un progetto 
di censimento di architetture moderne della regione Liguria.
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Introduzione
L’Istituto di Linguistica Computazionale “An-
tonio Zampolli” (ILC) rappresenta da sempre 
un punto di riferimento per la comunità scien-
tifica nazionale ed internazionale per lo studio 
e la realizzazione di procedure per l’analisi au-
tomatica di testi e di materiale lessicale (Picchi 
2003). Queste attività hanno prodotto una gran-
de quantità di materiali testuali, spesso arricchi-
ti da un variegato e prezioso apparato di annota-
zioni. Oggi, conservati in vari formati e traccia-
ti record, rappresentano un patrimonio culturale 
di inestimabile valore da salvaguardare e valo-
rizzare: migliaia di testi e corpora d’autore o di 
riferimento per aspetti linguistici, storico-cultu-
rali e giuridici. Come noto però ogni oggetto di-
gitale è destinato prima o poi ad avere problemi 
di obsolescenza tecnologica. Nel dibattito attua-
le la questione della sostenibilità e conservazio-
ne dei dati digitali costituisce forse il principale 
nodo da risolvere. Sono molte le voci autorevo-
li che hanno sollevato il problema, come è acca-
duto nella Conferenza UNESCO del 2012  alla 
quale fu dato il significativo titolo: The Memo-

ry of the World in the Digital Age: Digitization 
and Preservation (Nota 1). Così come le inizia-
tive internazionali finalizzate alla preservazio-
ne e conservazione a lungo termine dei materiali 
digitali. Il progetto Digital Preservation Europe  
(DPE) è un esempio di iniziativa internaziona-
le per la costruzione e formalizzazione di “buo-
ne pratiche” (Nota 2), tra i cui obiettivi dichia-
rati ci sono sia le tecniche e processi di gestio-
ne di “memorie digitali” che le azioni congiun-
te a livello internazionale: “Digital preservation 
combines policies, strategies and actions to en-
sure access to reformatted and born digital con-
tent regardless of the challenges of media failu-
re and technological change. The goal of digital 
preservation is the accurate rendering of authen-
ticated content over time” (ALA 2007).
 Anche in Italia è ormai forte la consapevo-
lezza del problema, si pensi a quanto fatto dal-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri con l’A-
genzia per l’Italia Digitale (AgID), in cui sono 
state predisposte linee guida che illustrano le 
procedure e gli strumenti per la conservazio-
ne dei documenti informatici da parte delle PA 
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(Nota 3). Rimangono purtroppo indietro ambi-
ti specifici come il recupero e conservazione di 
testi digitali che hanno subito un’elaborazione 
software a fini linguistici o filologici, per i qua-
li rischiamo ancora la perdita per la mancanza di 
opportune iniziative di recupero.

1. Il progetto di recupero
Il progetto di recupero ILC è nato pochi anni fa 
come iniziativa interna (Sassolini et al. 2014) e 
le attività che lo caratterizzano proseguono og-
gi con la collaborazione di molte istituzioni pub-
bliche e private, impegnate sullo stesso fronte, 
che condividono con ILC le finalità di preserva-
zione e valorizzazione delle proprie risorse digi-
tali. Esistono criteri di priorità per la scelta dei 
testi da recuperare e tengono conto di:

• caratteristiche linguistiche, storiche e cultu-
rali dei testi;

• recupero di casi di studio significativi;
• importanza dei materiali, spesso legati alla 

realizzazione di autorevoli progetti naziona-
li e internazionali (Cinini et al. 2013). 

Nel nostro percorso progettuale abbiamo in-
contrato una grande varietà di formati dei file, 
che ha reso il lavoro di recupero estremamen-
te complesso.
 L’obsolescenza tecnologica è infatti un pro-

Fig. 1 Sintesi delle tipologie di testi trattati nella fase di recupero

blema che va affrontato a vari livelli (Figura 1). 
Il più ostico riguarda il software con il quale, 
per esempio, sono state redatte alcune edizioni 
critiche o complessi schemi di annotazione lin-
guistica. Il più diffuso riguarda invece testi che 
presentano un formato ormai superato e spes-
so mancante di una specifica di corredo per la 
corretta comprensione. Una specifica di formato 
fornisce infatti i dettagli necessari per costruire 
un file da un testo e viceversa, stabilisce le codi-
fiche ammesse e le applicazioni software capa-
ci di decodificarne il formato e restituirne il con-
tenuto. Mancando questo tassello la ricostruzio-
ne è ardua e non sempre si riesce a ottenere u-
na riproduzione esatta della risorsa. Il progetto 
di recupero è diventato oggi un “protocollo” co-
stituito da una serie di fasi più o meno articola-
te di decodifica, ossia una serie di passi tramite i 
quali un testo conservato in un formato obsoleto 
viene ricondotto ad uno standard.

2. Dal recupero alla salvaguardia
Una volta assolte tutte le fasi di recupero il te-
sto è pronto per essere messo a disposizione del-
la comunità scientifica. La salvaguardia è priori-
taria ma non basta, perché i singoli archivi pos-
sano trasformarsi in una rete di conoscenza con-
divisa e distribuita a livello nazionale e interna-
zionale, serve un’integrazione all’interno di in-

frastrutture di ricerca che 
supportino la creazione, 
la fruizione, la distribu-
zione e la valorizzazione 
delle risorse. La recente 
partecipazione dell’Italia 
alla rete europea CLA-
RIN-ERIC  (Common 
Language Resources and 
Technology Infrastructu-
re) è apparsa come un’oc-
casione importante per 
approdare alla condivi-
sione non solo dei risulta-
ti del lavoro di recupero e 
conservazione ma anche 
dello stesso protocollo.
 La creazione del con-
sorzio CLARIN-IT, del 
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quale ILC costituisce uno dei pilastri infrastrut-
turali, consentirà alle comunità di ricerca nel 
settore delle scienze umane e sociali di federare 
le infrastrutture locali esistenti e le loro risorse. 
Questa iniziativa auspichiamo possa trasformar-
si in un catalizzatore per lo sviluppo di una re-
te di eccellenza italiana ed europea per la ricer-
ca nel settore delle Digital Humanities. L’obiet-
tivo di valorizzazione e condivisione si inserisce 
nel più ampio panorama degli studi digitali nelle 
scienze umane e sociali, che si impegnano a pre-
servare, documentare e rendere accessibili i da-
ti, con l’utilizzo di standard di metadati e di an-
notazione condivisi internazionalmente, e a in-
dicizzare i dati stessi in piattaforme comuni.

3. Le iniziative di valorizzazione del testo
Come ulteriore passo in questo processo di va-
lorizzazione, abbiamo sperimentato tecniche 
di visual analytics per realizzare viste e sinte-
si grafiche dei contenuti da integrare con le ap-
plicazioni di analisi testuale di cui ILC dispone 
(Rydberg-Cox 2011). I dati utilizzati per la spe-
rimentazione provengono da un corpus testuale 
risalente alla prima metà del 1600, il cui conte-
nuto è costituito da lettere, redatte in un linguag-
gio prevalentemente informale. Il materiale ap-
partiene ai 20 volumi dell’edizione Favaro del-
la biblioteca di Galileo Galilei, conservata a Fi-
renze presso il Museo Galileo. Degli otto volu-
mi contenenti il “Carteggio” abbiamo scelto il 
volume XV, relativo all’anno 1633, perché ar-
co temporale denso di rilevanti eventi storici per 
Galileo, come il processo e condanna da parte 
dell’Inquisizione nel giugno del 1633. Ogni let-
tera è strutturata in “campi” e questo ne facilita 
l’organizzazione in dati matriciali. Per ragioni di 
omogeneità abbiamo eliminato quei documenti 
che non presentavano almeno i campi principali 
quali: titolo, mittente e destinatario. Le rappre-
sentazioni visuali realizzate utilizzano diverse 
modalità grafiche (Moretti 2005), ognuna cor-
redata della possibilità di interagire con il mo-
tore di analisi testuale attraverso le funzionalità 
più classiche, cambia solo la modalità di formu-
lazione della query, che viene legata all’intera-
zione con l’oggetto grafico utilizzato:

1. Diagrammi a barre per produrre la sinte-

si dei soggetti che ricevono e spediscono 
missive: 

a. Quali e quanti sono i personaggi che scri-
vono a Galileo;

b.  A chi lo scienziato scrive con più assiduità;
2. Diagrammi temporali per mettere in relazio-

ne missive ed eventi storici, per:
a. Valutare come lo scambio di messaggi sia 

strettamente connesso al diffondersi per 
esempio della notizia della condanna di 
Galileo;

b. Mettere in evidenza triangolazioni/grup-
pi di corrispondenze legate da una stretta 
temporalità, individuando così l’esistenza 
di possibili “temi di discussione”;

3. Strutture grafiche ad albero per l’analisi del-
la lingua adottata per le missive. Per esem-
pio emersione di arcaismi evidenti nelle oc-
correnze delle parole (forme):

a. In una prima rappresentazione a cluster è 
mostrato l’insieme delle forme articola-
to in sottoinsiemi di parole, dimensionati 
secondo le frequenze di attestazione, orga-
nizzati in categorie grammaticali (sostanti-
vi, verbi aggettivi, ecc.) o strutturali (for-
mule di apertura, di cortesia, di saluto); 

b. In una seconda modalità, gli stessi da-
ti matriciali, sono utilizzati per la costru-
zione di un albero espandibile interattiva-
mente. Criteri di razionalizzazione dei da-
ti hanno imposto un taglio delle forme con 
frequenze basse. In questa seconda moda-
lità è maggiore l’interazione con il motore 
di analisi testuale. 

4. La migrazione verso tecnologie mobile
Sempre con l’obiettivo di migliorare la capaci-
tà di fruizione dei dati testuali abbiamo fatto un 
secondo esperimento nell’ambito dei beni cul-
turali sfruttando esperienze consolidate in que-
sto settore (Sassolini et al. 2013). L’obiettivo e-
ra quello di rendere fruibili da mobile i dati rac-
colti nell’ambito del progetto di ricerca “Censi-
mento e schedatura di complessi di architettu-
ra moderna e contemporanea in Liguria” (No-
ta 4). Le intenzioni del progetto erano duplici da 
un lato divulgare contenuti nuovi o difficilmente 
reperibili, organizzarli, standardizzarli e metterli 
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a disposizione della comunità, dall’altro offrire 
una modalità di divulgazione intuitiva e diffusa.  
 Le modalità di interazione in ambito mobi-
le hanno oggi canoni standardizzati dove la con-
sultazione dei contenuti testuali si intreccia con 
i dati geografici: attivando sistemi di notifiche, 
sono suggerite dinamicamente all’utente infor-
mazioni correlate al luogo in cui si trova o ad 
oggetti che sta osservando.  Attualmente è stata 
sviluppata una applicazione per sistema operati-
vo Android, che affianca la consultazione delle 
architetture censite con visualizzazione su map-
pa, a quella dei contenuti descrittivi delle archi-
tetture di maggior rilievo (Figura 2).
 L’utente può navigare nei testi, con le fun-
zioni base di Information Retrieval (IR) e vi-
sualizzare le opere rispondenti ai criteri di ri-
cerca. Sulla mappa si evidenziano ad esempio 
le aree in cui un determinato progettista ha ope-
rato, attribuibili ad uno stile architettonico o le-
gate alla presenza di specifici interventi (rico-
struzione, riqualificazione, etc.). Cluster basati 
sulla prossimità geografica possono suggerire 
all’utente itinerari di visita. La sperimentazio-
ne è stata fatta con un campione ancora esiguo 
di documenti ma, nella prospettiva in cui saran-
no presenti una quantità significativa di mate-
riali testuali, è prevista una maggior interazio-
ne tra le due modalità di consultazione: testua-
le e su mappa.

Fig. 2 Scheda descrittiva dell’architettura selezionata

5. Conclusioni
Il protocollo di recupero è periodicamente ag-
giornato ma le modifiche sono limitate ai sin-
goli casi che non rientrano in nessuna casisti-
ca trattata. Per quanto riguarda la salvaguar-
dia e la condivisione internazionale, ciò che 
offre il consorzio CLARIN-IT è una sicura ri-
sposta al processo di recupero. Aprirsi ad una 
platea così vasta pone però nuovi interroga-
tivi, nell’infrastruttura CLARIN esiste infat-
ti la possibilità di formulare ricerche “fede-
rate”, che permettono di proiettare una singo-
la ricerca sull’intera rete. In questa prospetti-
va applicazioni classiche di accesso ai conte-
nuti sono poste davanti a nuove sfide, che noi 
vogliamo raccogliere rivolgendoci anche al-
le nuove tecnologie di rappresentazione sin-
tetica e grafica dei dati. Pensiamo ad un allar-
gamento della platea dei fruitori, non solo gli 
“addetti ai lavori” o gli studiosi, ma anche u-
tenti comuni, tipicamente più orientati all’u-
tilizzo di dispositivi mobili, che hanno fami-
liarità con rappresentazioni grafiche delle in-
formazioni. Il nostro intento è porre  l’esi-
genza di una maggiore diffusione di una cul-
tura digitale che non esaurisca il suo compi-
to all’interno delle comunità scientifiche, ma 
che sia in grado di adeguarsi all’evoluzione 
delle tecnologie e delle modalità di fruizione 
dei contenuti.
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Note
Nota 1. http://www.unesco.org/new/en/commu-
nication-and-information/events/calendar-of-e-
vents/events-websites/the-memory-of-the-world-
in-the-digital-age-digitization-and-preservation/

Nota 2. Digital Preservation Europe (DPE) wa-
s a collaborative European digital preservation 

project that ran from 2006 to 2009, aimed at cre-
ating collaborations and synergies among many 
existing national initiatives across the European 
Research Area.

Nota 3.  http://www.agid.gov.it/sites/default/files/
linee_guida/la_conservazione_dei_documenti
_informatici_rev_def_.pdf.

Nota 4. MIBACT per la Liguria, Regione Liguria 
e Dipartimento DSA di Scienze per l’Architettura 
dell’Università degli Studi di Genova).

Sassolini E. et al., I corpora digitali: dall’obsolescenza tecnologica, alla salvaguardia e alla condivisione




